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Restauro 

 

 

 

La parola e la cosa sono moderne. Restaurare un 

edificio non è con-servarlo, ripararlo o rifarlo, è 

ripristinarlo in uno stato di completezza che può non 

essere mai esistito in un dato tempo. Solo a partire 

dal secondo quarto del nostro secolo si è preteso di 

restaurare edifici di altra epoca, e noi non sappiamo 

che si sia data una definizione precisa di restauro 

architettonico. Forse è opportuno rendersi conto 

esattamente di ciò che si intende o di ciò che si deve 

intendere per un restauro, poiché sembra che si siano 

ingenerati numerosi equivoci sul senso che si 

attribuisce o che si deve attribuire a questa 

operazione. 

Abbiamo detto che la parola e la cosa sono moderne, e 

in effetti nessuna civiltà, nessun popolo, nei tempi 

passati, ha inteso fare dei restauri come li 

intendiamo oggi. 

In Asia, una volta come oggi, allorché un tempio o un 

palazzo subiva la degradazione del tempo, se ne 

innalzava o se ne innalza un altro a fianco. Non si 

distrugge perciò l'antico edificio, lo si abbandona 

all'azione dei secoli, che se ne impadroniscono come 

di una cosa di loro appartenenza, per corroderla a 

poco a poco. I Romani ricostruivano, non restauravano, 

e la prova è che il latino non ha una parola 

corrispondente alla nostra parola restauro, con il 

significato che le si attribuisce oggi. Instaurare, 

reficere, renovare, non significano restaurare, ma 

ripristinare, fare di nuovo. 
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